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Un allarmante studio del Cnel sulle capacità del paese 
•di assorbire i flussi migratori di questi anni 
Il fallimento della «legge Martelli», severa ma insufficiente 
Un milione e 200mila stranieri, il 20% è clandestino 

* 

L'Italia ha la «sindrome da invasione» 
Troppe emergenze irrisolte alimentano Tintolleranza razziale 
Lavoratore 
di colore 
trovato morto 
nel Casertano 

• • CASERTA. Il cadavere di 
un uomo in avanzato stato di 
decomposizione è stato sco
perto da un passante nelle 
campagne circostanti II co
mune di Parete, in provincia 

' di Caserta. Sullo scheletro 
Cla morte dello sconosciuto 

> risalirebbe a venti giorni fa) 
sono stati trovati alcuni lembi 
dì pelle di colore scuro che 
potrebbero far penare ad un 
extracomunitario o potreb
bero essere la causa di un ec
cessivo processo di decom
posizione. Sul cadavere era 
ancora visibile una striscia di 
sangue rappresso, ma secon
do i primi accertamenti gli in
vestigatori non hanno potuto 
stabilire se l'uomo sia stato 
colpito da un oggetto con
tundente o raggiunto da un 
proiettile d'arma da fuoco. 

Sempre nel Casertano, nel 
corso di una operazione vol
ta a contrastare il fenomeno 
del contrabbando di sigaret
te estere, sono stati arrestati 
quattro extracomunitari, tutti 
marocchini. I quattro armati 
di coltelli sono stati protago
nisti di una furibonda rissa. 11 
movente sarebbe l'accapar
ramento di un posto per la 

.vendita al'.dettaglio delle 
«blonde^u < n ,i a, , > a,,. 

Roma 
Seconda rissa 
tra filippini 
in15 giorni 
.••ROMA. Dopo solo tre setti
mane, ieri sera si e scatenata di 
nuovo la violenza tra gruppi di 
filippini u Roma, ih piazza Ri
sorgimento, loro tradizionale 
luogo di ritrovo. L'ultima volta 
si erano affrontati con le arti 
marziali, ieri t litiganti si sono 
serviti di bottiglie rotte. La poli
zia, subito intervenuta per se
dare la rissa scoppiata verso le 
ore 21, ha arrestato cinque 
persone: uno dei fermati aveva 
un dito quasi tagliato di netto. 
SI chiama Fllixberto Arago, è 
un domestico di 24 anni. Ope
rato d'urgenza all'ospedale S. 
Spirito, è stato dimesso con 
venti giorni di prognosi. 

Colonia bimbi 
«Nessun caso 
di razzismo» 

••MACERATA. Non ci sa
rebbe stato «nessun episodio 
di razzismo» nella colonia 
marina del comune di Reca
nati (Macerata) dove due 
bambini marocchini, esone
rati per basso reddito familia
re dal pagamento della retta 
di frequenza, non sono stati 
però ammessi in piscina. 

•I due bambini - ha detto 
don Mario Francioni, che as
siste da 11 anni gli extraco
munitari stabilitisi nella zona 
- non sono potuti entrare in 
piscina soltanto perchè il lo
ro nome, non so per quale 
motivo, non era compreso 
nell'elenco consegnato dalla 
coordinatrice all'assistente 
incaricata di seguire i bambi
ni». «Nessuno ha trattato ma
le i piccoli marocchini - ha 
proseguito - forse un gesto 
come un buffetto o altre cose 
sono state scambiati per offe
se, ma non era certo questa 
l'intenzione dell' assistente». 
•Del resto - ha concluso - I' 
episodio è già stato chiarito 
dalle famiglie interessate con 
I' assessore comunale com
petente». 

Oa uno studio del Consiglio nazionale dell'eco-
nommia e del lavoro, dati preoccupanti sul rap
porto dei cittadini italiani con il milione e 200mila 
immigrati stranieri: c'è insofferenza e, in alcuni 
casi, intolleranza. Svanisce cosi il progetto di co- ' 
struire «un paese accogliente». È il fallimento della . 
«legge Martelli». A un anno dalla sua entrata in vi- -
gore, si può dire: «La situazione è peggiorata». 

FABRIZIO RONCONI 

• • ROMA. Questo è molto 
più di un avvertimento, è un 
allarme. Gli italiani non accet
tano gli immigrati. Per usare 
un eufemismo: slamo molto 
poco ospitali. Certo c'erano 
forti sospetti, leggendo le pa
gine di cronaca nera del gior
nali, ma ora c'è qualcosa eli 
più. C'è il risultato di una ri
cerca svolta dal Consiglio na
zionale dell'economia e del 
lavoro. Hanno raccontato co
se spiacevoli, ieri, quando è 
stato presentato lo studio «So
cietà e istituzioni di fronte al 
processo migratorio». Pero, 
certe cose è meglio saperle. 

E la prima cosa da tenere A 
mente è che la «legge Martel
li», nota anche coni! nome di 
•legge 39», non ha dato i risul-
tatisperati. Doveva essere la 
più sicura garanzia per i citta
dini stranieri. La sua applica
zione ha invece permesso so
lo una rigida regolamentazio
ne degli ingressi, e una strate
gia di regolarizzazione e inse
rimento fortemente selettiva. 
Un anno dopo la sua applica
zione sembra una legge seve
ra e insufficiente. Senza ade
guate appendici. Buona solo 
per dire «tu entri, tu no», per
chè poi quando un immigrato 
entra,, può solo ciondolare 

nelle stazioni ferroviarie, nelle 
periferie, nei ghetti dove trova 
una branda e un tetto. 

Anche cosi è cambiato, e in 
peggio, irclims tra società Ita
lie na e immigrati. Cori rischia 
di svanire II progetto di co
struire «una società accoglien
te-. Numerosi i segnali: il vo
lo itariato appare fortemente 
smessalo, stanco, quasi demo
tivato. E non baita:, si registra 
ura certa stanchezza, un al
lentamento di tensione anche 
da parte del sindacati. 

Ci sono un milione e 200 
mi la cittadini stranieri in Italia, 
olire il 20% di essi non è rego
lai izzato, e tutti possono dire 
di vivere in un «Paese difficile, 
certe volte inospitale». In qual
che caso, intollerante, L'Italia 
trovata, scoperta da quest'in
dagine del Cnel, è infatti un 
Paese attraversato da ogni ge
nere di emergenza. E per co
minciare: la prima emergenza 
è di carattere culturale. Vuol 
dire che gli italiani non sono 
pronti a capire linguaggi di
versi, abitudini di vita^religio-
nl. Certe volte, per utreittadi-
no straniero, diventa un pro
bi* ma anche l'alimentazione. 

Difficoltà per nutrirsi, e poi 
pe-dormire. L'emergenza-ca-
sa è un elemento delicatissi

mo. Spesso, la risposta pensa
ta dalle amministrazioni per il 
primo momento di accoglien
za, la risposta delle tendopoli, 
delle baracaccopoli, è diven
tata una tragica risposta per
manente. Colpa di una politi
ca abitativa inesistente. Ma 
non soltanto: è colpa anche 
degli Interessi tra i gruppi ur
bani più svantaggiati e le po
polazioni immigrate. Nasco
no, sempre più di frequente, 
conflitti, gelosie, rancori, odi. 
Drammatici dualismi che rim
balzano e, Inevitabilmente, g| 
estendono poi anche al mon
do del lavoro. Che spesso è la
voro stagionale, lavoro preca
rio di poche settimane, perù 
necessario a certi nuclei fami
liari dell'Italia Meridionale 
per riuscire a vivere il resto 
dell'anno. 

Ecco allora in figura del
l'immigrato come figura di di
sturbo. Ecco salire e sommer
gere progressivamente i vari li
velli sociali, quello che la ri
cerca del Cnel definisce: «Ef

fetto invasione». Un'autentica 
sindrome. 

Negli ultimi mesi, qualcosa 
di devastante e di puramente 
psicologico è scattato negli 
animi degli italiani. La gente 
assiste in televisione allo sbar-
CD di migliaia di albanesi. Poi 
cunbia canale e osserva lo 
sgombero di vere.cittadelle 
come era diventata l'ex stabi
limento «Pantanella». E allora 
esplode, violenta, la percezio
ne •catastrofica» di aver supe
rato la soglia di guardia sotto 
I» quale erano relativamente 
garantite alcune relazioni so
ciali. La paurosa percezione 
di dover temere gli ultimi arri
vati. 

Sindromi di questa natura 
rischiaitQtdiprodurre. è stato 
spieufibHnpmeni di rigetto» 
aixflHHHplle aree dove si 
rcgLstramWconvivenza piut
tosto tranquilla tra cittadini 
italiani e cittadini stranieri. So
no zone particolarmente pre
disposte all'«assorbimento» 
del fenomenjfcdi immigrazio

ne. Come, per esempio, il 
Trentino e il Friuli Venezia 
Giulia: hanno una cultura 
transfrontaliera, e poi sono 
dotate di un tessuto imprendi
toriale minore molto dinami
co. 

Diversi, invece, i casi di To
rino, Bologna, Modena, Reg
gio Emilia, che presentano 
forti connotati di industrializ
zazione storica e recente, e 
che garantiscono quindi, sul 
mercato, una consistente as
sunzione di manodopera im
migrata. In qualche caso, co
me quello di Modena, ciò per
mette ai sindacati di avere un 
ruolo non solo di rappresen
tanza sui posti di lavoro, ma 
anche di controllo territoriale 
tra partì sociali ed enti locali. 

Tuttavia, le aree di integra
zione sono poche. Molto più 
numerose quelle dove vengo
no registrati, a volte periodica
mente, casi in intolleranza. E' 
curioso, eppure vi sono com
prese aree tra loro molto di
verse: le aree metropolitane di 

Milano (clamorosa, qui, la 
protesta dei tranvieri del de
posito Atm), Genova, Firenze. 
Roma, Napoli. Per certi versi, 
quella di Bologna. E anche 
quelle di Caserta, Foggia, Tra
pani. C'è il disegno dello Scar
pone. L'Italia dell'intolleranza 
va da Nord a Sud. E in molti 
casi, è un'Italia sensibilizzata 
dai mass-media, «che parlano 
degli immigrati solo quando 
sono presenze emarginate e 
portatrici di violenza. Allora si 
innesca una catena con la vio
lenza che determina altra vio
lenza». 

E non sarà facile cambiare. 
Ci aspettano ancora molte co
lonne di cronaca nera, molti 
titoli, molte fotografie di un'I
talia insofferente e inospitale. 
Un anno dopo la sanatoria av
viata dalla «legge Martelli», fi
niscono con questa ricerca 
del Cnel le speranze che tutto 
fosse risolto. Non è cambiato 
niente, niente è migliorato. 
C'è molto da costruire, anco
ra. 

De Rita avverte: 
«L'integrazione 
è runica strada» 
• • ROMA. Il messaggio di 
Giuseppe De Rita, presiden
te del Cnel, è: «Non emargi
niamo gli Immigrati. Non 
ignoriamoli. Al contrario, 
anzi, dobbiamo coinvolgerli 
fino a farli diventare parte in
tegrante della nostra società, 
una società che invece ten
de a respingerli». 

Messaggio chiaro, ascol
tato con il dossier del Cnel 
davanti, un dossier duro, in
quietante, che spiega lo sta
to di isolamento in cui vivo
no gli immigrati stranieri in 
Italia. «L'immigrazione ex-
tracomunltaria sta evidente
mente avviando nel nostro 

Paese la costruzione di una 
società multirazziale. I fon
damenti di questo lento pro
cesso si stanno avviando 
con la crescita di rappresen
tanze di immigrati nei nostri 
tessuti sociali. A questo pro-
po: ito, io sono convinto che 
debba crescere ancora que
sta rappresentanza, e natu
ralmente, per crescere, ha 
bisogno del nostro aiuto, 
della nostra comprensione, 
della nostra disponibilità. Il 
nostro obiettivo deve essere 
la determinazione di una 
cultura comune». 
, Ma per questa cultura co

mune, i tempi sembrano 

lunghi. Lo sostiene, con si
curezza, Aldo Bonomi, diret
tore del Consorzio «Aaster» 
di Milano, che ha curato l'in
dagine del Cnel. 

«Direi che il dato più ne
gativo dello studio è quello 
che spiega quanto le misure 
previste dalla cosidetta "leg
ge Martelli", di fatto, non ab
biano prodotto quella socie
tà che si prefigurava impron-
tanta all'uguaglianza dei di
ritti sociali tra cittadini italia

ni e immigrati stranieri». 
Il direttore dell'«Aaster», 

Bonomi, aggiunge poi: «C'è 
ancora un dato, che io riten
go importante: abbiamo ac
certato che i politici si stan
no ritraendo da certe pro
blematiche. Tendono come 
& evitarle, è spiacevole. Inol
tre, nuove e pericolosissime 
forme di razzismo si nascon
dono dietro una cultura dif-
ferenzialista. Che in sostan

za afferma quanto possano 
essere irriducibili e incom-
mesurabili tra loro le varie 
culture presenti in Italia. E' 
una cultura che si sta diffon
dendo ma che bisogna bloc
care immediatamente». 
•Infine, sono convinto che 
dopo la caduta del muro di 
Berlino, e dopo quanto ac
cade nei paesi dell'Est - ha 
concluso Bonomi - forse è 
opportuno riflettere se non 

sia necessario dover conce
dere T'asilo" anche per casi 
di guerra, catastrofe, care
stia, bisogni di lavoro. E' una 
serie di nf lessloni che ovvia
mente andrebbero fatte con 
esperti in materia, con i 
massimi giuristi. Ci sono, or
mai, molti nuovi tipi di ri
chieste di "asilo" non con
templati dalle leggi, che non 
mi sembra possano essere 
ignorati più a lungo». 

OFa.Ro. 

Roma, bambini zingari schedati con le impronte 
Saranno «affidati» se non si travano i genitori 

Un'anagrafe per i piccoli zingari sorpresi a rubare 
nella capitale) con foto segnaletiche e un registro 
delle impronte digitali. Concertata tra procura dei 
minori e squadra mobile, scatta a Roma un'ope
razione di schedatura dei bambini nomadi. Previ
ste procedure di adozione per i ragazzini abban
donati dai genitori. Ma i primi 9 sono già fuggiti 
dal centro di accoglienza della Caritas. 

MARINA MASTROLUCA 

Bambini zingari in un campo nei pressi di Rema 

•U ROMA Una foto segnaleti
ca e le impronte digitali. Per i 
ragazzini nomadi sorpresi a 
vagabondare e a rubare per le 
strade della capitale 6 scattata 
l'operazione «anagrafe», con
certata dalla squadra mobile 
romana insieme al procurato
re della Repubblica per i mino
ri, Salvatore Giunta. Ma la 
schedatura, pensata per evita
re il frequente ricoreo a false 
generalità, è solo il primo pas
so: per i piccoli zingari di cui 
non sarà possibile rintracciare 
i genitori verranno avviate le 
procedure per l'affidamento 
familiare e l'adozione 

«L'iniziativa serve ad indivi
duare i veri responsabili dei 
furti commessi dai ragazzini 
zingari, cioè i genitori, e ad 

adottare misure di tutela dei 
minori. Per farlo è indispensa
bile conoscere la loro identità», 
spi egano in questura. 

I bambini nomadi vengono 
• perciò trattenuti per 12 ore ne-
gl uffici della polizia (in appli
cazione delle norme previste 
dfi un decreto legge del mag
gio scorso) e identificati. «Fi
nora ci limitavamo a riaccom-
ptvjnarc i ragazzini nei loro ac
campamenti, lasciandoli alla 
pnma persona che trovavamo. 
Ola invece possiamo amvare 
alla denuncia dei genitori per 
abbandono e istigazione a de
linquere. Ma se non troviamo 
traccia dei parenti prossimi, li 
aflidiamo a centri della Caritas 
e del Comune. Dopo di che 
scadano le procedure perdeh-

nime l'adottabilità». La prima 
infornata di ragazzini tra gli 8 e 
i 14 anni - qualcuno anche più 
grandino, nonostante le appa
renze - è arrivata nei giorni 
scorsi con una serie di inter
venti di carabinieri e polizia 
nelle vie del centro e intomo 
alla stazione Termini. Una cin
quantina di nomadi in tutto, 
Rattenuti per le 12 ore previste, 
identificati e schedati. Una 
trentina di loro sono stati riac
compagnati nei campi sosta 
alla Maghana Vecchia e Nuo
va. Portuense e Ponte Marconi. 
Gli altri venti sono finiti nei 
centri della Caritas e negli isti
tuti religiosi contattati dall'am
ministrazione comunale, per
ché non hanno saputo indica
re il nome dei genitori. 

•Non credo che siano stati 
effettivamente abbandonati -
spiega Gianni Fulvi, responsa
bile dell'area minori della Cari
tas -. Non dicono il nome dei 
parenti per evitar loro dei guai, 
sanno benissimo che fino a 14 
anni non sono perseguibili e 
sono stati istruiti a non fornire 
nomi. Non credo che servirà a 
molto affrontare il problema 
con le schedature. Se davvero 
volessero fare un censimento 
dei nomadi dovrebbero farlo 
campo per campo e provvede

re ad organizzare delle aree 
per la sosia. E allora saltereb
bero fuori i gradi di parentela e 
le generalità di tutti. Questa 
operazione, in fondo, serve 
soltanto a "lare pulizia" nelle 
strade del centro». 

Finora nessuno si è presen
tato per reclamare 1 ragazzini. 
In teoria, secondo il piano 
concertato, per loro il tribunale 
dei minori dovrebbe procede
re per l'adozione. «Ma non cre
do che sia una buona soluzio
ne - dice Fulvi -. Non siamo 
riusciti a tenerli in comunità 
nemmeno quando avevano 
come alternativa il carcere di 
Casal del Marmo. Se sono veri 
nomadi hanno una cultura 
molto diversa dalla nostra. E 
poi è probabile che nessuno li 
vorrebbe. In quel caso l'unica 
vera alternativa sarebbe un isti
tuto». 

Ma intanto, i 9 piccoli rom 
consegnati alla Cantas hanno 
preso il largo non appena so
no scomparsi dall'orizzonte gli 
agenti che li avevano accom
pagnati. «Ci avevano offerto un 
vigile per controllate. Ma que
sto è un centro di accoglienza, 
non una prigione. Qui non ci 
sono porte chiuse a chiave». E i 
ragazzini sono tornati a spas
so. . 

LETTERE 

«Troppa gente 
ha scambiato 
la ricchezza 
con la civiltà» 

Wm Caro direttore, il 18 
aprile scorso l'Unità ha pub
blicato un articolo di Giulio 
Carlo Argan intitolalo «Beni 
culturali», sulla tutela, la sal
vaguardia e la conservazio
ne del patrimonio artistico e 
culturale italiano. Mi aspet
tavo che «l'articolo provoca
zione» del noto storico del
l'arte scuotesse una moltitu
dine di coscienze e che per
sonalità dell'arte e della cul
tura italiana avrebbero fatto 
a gara per rispondere. 

Invece mi è capitato di 
leggere solo qualche riga in 
fondo a un articolo di Anto
nio Cedema che parlava dei 
«troppi ritardi che bloccano 
il cammino di leggi su am
biente e territorio». Evidente
mente G. C. Argan è un po
co isolato nel battersi, senza 
risparmio di energie e con la 
necessaria convinzione e 
determinazione, contro II 
tentativo - contrabbandato 
quale atto di civiltà - di ven
dere o addirittura svendere 
ciò che di meglio h a prodot
to nei secoli la cultura e l'ar
te italiana. 

In un'epoca recente della 
storia del nostro squinterna
to Paese, ciò di cui oggi ci si 
vuole sbarazzare sarebbe 
stato considerato per lo me
no un pezzo di riguardo del
la nostra patria nonostante 
che, in quella stessa epoca, 
sulla Repubblica fosse cala
ta quella famosa «notte» di 
cui ha tanto parlato la televi
sione. Sergio Zavoli però ha 
trattato solo la questione del 
terrorismo e quindi non ha 
avuto l'opportunità di far 
notare al suo affezionato 
pubblico che la «notte» non 
si era affatto calata sulla cul
tura italiana e neppure sulla 
coscienza di molti uomini. 
Da quella situazione si usci 
perché 11 Paese, compattato
si attorno alle force demo
cratiche e di progresso, re
spinse il tentativo di sovverti
mento dette' istttùiaón/̂ ^M-
trettanto però, temo, non 
accadrà nell'immediato fu
turo: troppa gente ha scam
biato, ancora una volta, il 
benessere e la ricchezza 
con la civiltà. 

In troppe regioni del no
stro Paese la criminalità or
ganizzata spadroneggia pro
tetta da un muro di indiffe
renza e omertà, a causa di 
un vero e proprie inquina
mento avvenuto, da tempo, 
in determinati settori dello 
Stato: ma anche grazie all'e
sistenza di un anonimo par
tito trasversale formato da 
omuncoli che attaccano e 
contestano chiunque perse
gua obiettivi più ambiziosi di 
quelli conseguiti nel l'abbuf
farsi al ristorante o nella piz
zeria di lusso. 

Bisogna assolutamente 
rendere vani i loro sforzi, at
tuando ciò che propone il 
nostro insigne studioso: cioè 
che si distribuiscano fondi 
alle Soprintendenze, in mo
do che queste si accordino 
con le università e possano 
ingaggiare giovani volontari; 
e far presente al ministero 
dei Beni culturali che sareb
be il caso di poter disporre 
di un apparato giuridico in 
grado di bloccare l'espatrio 
delle cose notificate come 
notevoli. E di un servizio di 
Ispezioni periodiche. 

arch. Giorgio MgamontL 
Treviso 

Si rubano 
due ore alle 
27 previste 
dalla legge 

• • Caro direttore, sono 
uno di quei genitori che ha 
scelto che non venga 'Ripar
tito alcun insegnamento 
confessionale facoltativo al
la propria figlia, la quale nel 
trascorso anno scolastico ha 
frequentato la prima ele
mentare. 

Le battaglie che tanti ge
nitori negli anni passati han
no fatto da soli, serra l'aiuto 
di partiti, di sindacali o di in
tellettuali di gndo, contro 
una situazione ingiusta ma 
difesa a spada tratta dalla 
Chiesa cattolica, hanno por
tato la Corte costituzionale a 
pronunciarsi sulla queslione 
per ben due volte. Di fatto 
poco è cambiato rispetto a 

prima, anche dopo tali pro
nunciamenti: temo che an
che il prossimo anno la mia 
bambina 'verrà allontanata 
dalla propria classe due vol
te a settimana e costretta al
la nòia dell'inattività in atte
sa della fine dell'ora confes
sionale facoltativa. Neanche 
ai tempi dell'esonero i bam
bini delle scuole elementari 
italiane subivano questa ver
gognosa situazione. 

Se guardiamo a quello 
che oggi succede nella 
scuola elementare scopria
mo del resto che tutti i bam
bini vengono a soffrire una 
forte decurtazione dell'ora
rio scolastico. Se la legge di 
riforma segna un passo in 
avanti rispetto al passato 
laddove stabilisca che al fi
ne del raggiungimento di li
velli più elevati di istruzione 
l'orario scolastico deve svol
gersi su almeno 27 ore setti
manali, l'inserimento del
l'insegnamento confessio
nale facoltativo, per due ore 
settimanali, all'interno del
l'orario obbligatorio, ne ri-
due significativamente la 
portata. 

Se alle toglie del terzo 
millennio le parole che si 
scrivono sul rispetto della di
gnità di ogni persona non 
sono solo parole, mi aspetto 
che non venga passata sotto 
silenzio questa violenza che 
quotidianamente viene vis
suta dalle famiglie italiane. 

Per questo noi genitori lai
ci chiediamo: il pieno rispet
to dell'integrafi dell'orario 
scolastico (27 ore settima
nali d'insegnamento), la 
collocazione dell'insegna
mento confessionale facolta
tivo- In orario non discrimi
nante e, quindi, in orario ag
giuntivo, senza dar luogo a 
interruzioni della normale 
attività scolastica. 

Antonino Ruffa. Roma 

Non serve 
a scusarsi 
parlar di tifo 
per il toro... 

• • ŜtgnoY uirenbre.A'òrTfif 
ringraziare tutti coloro che 
hanno acccolto il nostro Sos 
contro le efferatezze che si 
commettono sugli animali, 
in Spagna più che in ogni al
tro paese. So che molti, an
che in Italia,, hanno parteci
pato e parteciperanno alle 
•giornate di protesta euro
pea» che si stanno celebran
do contro l'arrogante rilan
cio della corrida e delle altre 
leste sadico-religiose. Di tale 
rilancio fa parte (importan
te) l'Esposizione Universale 
di Siviglia che si sta appron
tando per il '92. Il commis
sario incaricato di organiz
zarla - in un articolo su Ei 
Pais • ha definito l'Expo-Sivi
glia '92: «La grande festa del
la tauromachia». 

Gli organizzatori di corri
de si sono resi conto che la 
scoperta dell'America 
(1492) ha costituito un 
grande avvenimento storico; 
ma solo in quanto ha offerto 
agli spagnoli l'opportunità 
di esportare la corrida nel 
nuovo mondo; ne consegue 
che il quinto centenario di 
tale avvenimento, nel 1992, 
sarà celebrato a base di cor
ride, 62 corride che circon
deranno appunto l'Expo-Si
viglia. 

Sempre per solennizzare 
il '92, si è deciso di termina
re, per quell'anno, la catte
drale della Almudena, in 
Madrid, con danaro ricavato 

• dalla corrida. Quella delle 
corride di beneficenza è una 
trovata per dare dignità ad 
uno spettacolo barbaro che. 
ormai, la grande maggioran
za degli spagnoli rifiuta. Ci 
siamo appellati alla Santa 
Sede affinché distolga la 
Chiesa spagnola dal render
si complice delle atrocità 
che si commettono sugli 
animali, anche in occasione 
di festività religiose, in con
trasto con gli insegnamenti 
del Santo Padre. 

Noi abbiamo estremo bi
sogno dell'aiuto di tutti gli 
europei. La collaborazione 
degli italiani è particolar
mente importante, in quan
to gli italiani sono coloro i 
quali portano più danaro ai 
mercanti di atrocità legaliz
zate, quando, venendo in 
Spagna, si recano alla corri
da. Inutilmente essi cercano 
di scusarsi dicendo che 
«vanno a lare il tifo per il to
ro»; quello che conta è che 
essi hanno portato il loro da
naro all'affare-tortura. 
M. Consocio Polo. Vicepre

sidente dell'Asociacion para 
la defensa de los dcrechos 

del Animai Madnd 
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